
	Signor Presidente, Signore e Signore Vicepresidenti, Onorevoli Eurodiputati, persone che lavorano a titoli diversi in questo Emicidio, cari amici, vi ringrazio per l'invito a prendere la parola dinanzi a questa istituzione fondamentale della vita dell'Unione Europea, che per l'opportunità che mi offre di rivolgermi attraverso voi alle oltre 500 milioni di cittadini che rappresentate nei 28 Stati membri. Particolare gratitudine, desidero esprimere a lei, Signor Presidente del Parlamento, per ricordiare le parole di benvenuto che mi ha rivolto, a nome di tutti i componenti dell'Assemblea. La mia visita viene dopo altre un quarto di secolo da quella compiuta da Papa Giovanni Paolo II.

Molto è cambiato da quei giorni in Europa e in tutto il mondo. Non esistono più i blocchi contraposti che allora dividevano il continente in due e si sta lentamente compiendo il desiderio che l'Europa, dandosi sovranamente libere istituzioni, possa un giorno estendersi alle dimensioni che le sono state date dalla geografia e più ancora dalla storia. Accanto a una Unione europea più ampia, vi è anche un mondo più complesso e fortemente in movimento, un mondo sempre più interconnesso e globale e perciò sempre meno eurocentrico.

A una Unione più estesa, più influente, sembra però affiancarsi l'immagine di un'Europa un po' invecchiata e compressa, che tende a sentirsi meno protagonista in un contesto che la guarda spesso con distacco, diffidenza e talvolta con sospetto. Nel rivolgermi a voi quest'oggi a partire della mia vocazione di Pastore desidero indirizzare a tutti i cittadini europei un messaggio di speranza e di incoraggiamento. Un messaggio di speranza basato sulla fiducia che le difficoltà possano diventare promotrice potenti di unità per vincere tutte le paure che l'Europa, insieme a tutto il mondo, sta attraversando.

Speranza nel Signore che trasforma il male in bene e la morte in vita. Incoraggiamento di tornare alla ferma convinzione dei padri fondatori dell'Unione europea, i quali desideravano un futuro basato sulla capacità di lavorare insieme per superare le divisioni e per favorire la pace e la comunione fra tutti i popoli del continente. Al centro di questo ambizioso progetto politico vi era la fiducia nell'uomo.
Non tanto in quanto cittadino né in quanto soggetto economico, ma nell'uomo in quanto persona, dotata di una dignità trascendente. Mi preme anzitutto sottolineare lo stretto legame che esiste fra queste due parole, dignità e trascendente. La dignità è una parola chiave che ha caratterizzato la ripresa del secondo dopoguerra.

La nostra storia recente si contraddistingue per l'indubbia centralità della promozione della dignità umana contro le molteplici violenze e discriminazioni che neppure in Europa sono mancate nel corso dei secoli. La percezione dell'importanza dei diritti umani nasce proprio come esito di un lungo cammino, fatto anche di molteplici sofferenze e sacrifici, che ha contribuito a formare la coscienza della preciosità, unicità e irripetibilità di ogni singola persona umana. Tale consapevolezza culturale trova fondamento non solo negli avvenimenti della storia, ma soprattutto nel pensiero europeo contraddistinto da un ricco incontro, le cui numere fonti lontane provengono dalla Grecia e da Roma, da substrati celtici, germanici e slavi e dal cristianissimo che li ha plasmati profondamente, dando luogo proprio al concetto di persona.

Oggi la promozione dei diritti umani occupa un ruolo centrale nell'impegno dell'Unione europea in ordine a favorire la dignità della persona, sia al suo interno che nei rapporti con gli altri Paesi. Si tratta di un impegno importante e ammirevole, poiché persistono, fin troppe situazioni in cui gli esseri umani sono trattati come oggetti, dei quali si può programmare la concezione, la configurazione e l'utilità, e che poi possono essere buttati via quando non servono più, perché diventate deboli, malati o vecchi. Effettivamente quale dignità esiste quando manca la possibilità di esprimere liberamente il proprio pensiero e di professare senza costrizione la propria fede religiosa? Quale dignità è possibile senza una cornice giuridica chiara che limite il dominio della forza e faccia prevalere la legge sulla tirania del potere? Quale dignità può mai avere un uomo o una donna fatto oggetto di ogni genere di discriminazione? Quale dignità potrà mai trovare una persona che non ha il cibo o il minimo essenziale per vivere e, peggio ancora, che non ha il lavoro che lo unge di dignità? Promuovere la dignità della persona significa riconoscere che essa possiede diritti inalienabili di cui non può essere privata ad arbitrio di alcuno e tanto meno a beneficio di interessi economici.

Occorre però prestare attenzione per non cadere in alcuni equivoci che possono nascere da un fraintemento del concetto di diritti umani e da un loro paradossale abuso. Vi è infatti oggi la tendenza verso una rivendicazione sempre più ampia di diritti individuali, che cela una concezione di persona umana staccata da ogni contesto sociale e antropologico, quasi come una monade, monas, sempre più insensibili alle altre monadi intorno a sé. Al concetto di diritto non sembra più associato quello altrettanto essenziale e complementare di dovere, così che si finisce per affermare i diritti del singolo senza tenere conto che ogni essere umano è legato a un contesto sociale, in cui i suoi diritti e doveri sono connessi a quelli degli altri e al bene comune della società stessa.


Ritengo perciò che sia quanto mai vitale approfondire oggi una cultura dei diritti umani che possa sapientemente legare la dimensione individuale, o meglio, personale, a quella del bene comune, a quel noi tutti, formato da individui, famiglie e gruppi intermedi che si uniscono in comunità sociale. Infatti, se il diritto di ciascuno non è armonicamente ordinato al bene più grande, finisce per concepirsi senza limitazione e dunque per diventare sorgente di conflitti e di violenze. Parlare della dignità trascendente dell'uomo significa dunque fare appello alla sua natura, alla sua innata capacità di distinguere il bene dal male, a quella bussola iscritta nei nostri cuori e che Dio ha impresso nell'universo creato.

Soprattutto significa guardare all'uomo non come a un assoluto, ma come a un essere relazionale. Una delle malattie che vedo più diffuse oggi in Europa è la solitudine. Propria di chi è privo di legame.
La si vede particolarmente negli anziani, spesso abbandonati al loro destino, come pure nei giovani privi di punte di riferimento e di opportunità per il futuro. La si vede nei numerosi poveri che popolano le nostre città. La si vede negli occhi smarriti dei migranti che sono venuti qui in cerca di un futuro migliore.

Tale solitudine è stata poi acuita dalla crisi economica, i cui effetti perdurano ancora con conseguenze drammatiche dal punto di vista sociale. Si può poi constatare che nel corso degli ultimi anni, accanto al processo di allargamento dell'Unione Europea, è andata crescendo la sfiducia da parte dei cittadini nei confronti di istituzioni retenuti distanti, impegnati a stabilire regole percepite come lontane dalla sensibilità dei singoli popoli, se non addirittura da nostre. Da più parte si recava un'impressione generale di stanchezza, di invecchiamento, di un'Europa nonna e non più fertile e vivace.

Per cui i grandi ideali che hanno ispirato l'Europa sembrano aver perso forza attrattiva in favore dei tecnicismi burocratici delle sue istituzioni. A ciò si associano alcuni stili di vita un po' egoisti, caratterizzati da un'oppulenza ormai insostenibile e spesso indifferente nei confronti del mondo circostante, soprattutto dei più poveri. Si constata con ramarico un prevalere delle questioni tecniche ed economiche al centro del dibattito politico, a scapito di un autentico orientamento antropologico.
L'essere umano rischia di essere ridotto a semplice ingranaggio di un meccanismo che lo tratta alla stregua di un bene di consumo da utilizzare, cosicché lo notiamo purtroppo spesso quando la vita non è funzionale a tale meccanismo, viene scartata, sentato per remore, come nel caso dei malatti terminali, degli anziani abbandonati e senza cura o dei bambini uccisi prima di nascere. È il grande equivoco che avviene con le persone, quando prevale l'assolutizzazione della tecnica che finisce per realizzare una confusione fra fini e mezzi, risultato inevitabile della cultura dello scarto e del consumismo esaperato. Al contrario, affermare la dignità della persona significa riconoscere la preziosità della vita umana, che ci è donata gratuitamente e non può perciò essere oggetto di scambio o di smercio.

Voi, nella vostra vocazione di parlamentari, siete chiamati anche a una missione grande, benché possa sembrare inutile, prendervi cura della fragilità dei popoli e delle persone, prendersi cura della fragilità disse Forza e Tenerese, dice Lotta e Fecondità, immesso a un modello funzionalista e privatista che conduce inessorabilmente alla cultura dello scarto. Prendersi cura della fragilità delle persone e dei popoli significa custodire la memoria e la speranza, significa farsi carico del presente nella sua situazione più marginale e angosciante ed essere capaci di ungerlo di dignità. Come dunque ridare speranza al futuro? Così che a partire dalle giovani generazioni si ritrovi la fiducia per perseguire il grande ideale di un'Europa unita e in pace, creativa e intraprendente, rispettosa dei diritti e consapevole dei propri doveri? Per rispondere a questa domanda, permettemi di ricorrere un'immagine.

Uno dei più celebri affreschi di Raffaello che si trovano in Vaticano raffigura la cosiddetta Scuola di Atene. Al suo centro vi sono Platone e Aristotele, il primo con il dito in punta verso l'alto, verso il mondo delle idee, potremmo dire verso il cielo. Il secondo tende la mano in avanti, verso chi guarda verso la terra la realtà concreta.

Mi pare un'immagine che ben descrive l'Europa e la sua storia, fatta del continuo incontro tra cielo e terra, dove il cielo indica l'apertura al trascendente, a Dio, che ha da sempre contraddistinto l'uomo europeo e la terra rappresenta la sua capacità pratica e concreta di affrontare le situazioni e i problemi. Il futuro dell'Europa dipende dalla riscoperta del nesso vitale e inseparabile fra questi due elementi. Un'Europa che non è più capace di aprirsi alla dimensione trascendente della vita, è un'Europa che lentamente rischia di perdere la propria anima e anche quello spirito umanistico che pure ama e difende.
Proprio a partire dalla necessità di un'apertura al trascendente, intendo affermare la centralità della persona umana, altrimenti imbalia delle mode e dei poteri del momento. In questo senso ritengo fondamentale non solo il patrimonio che il Cristianessimo ha lasciato nel passato alla formazione socio-culturale del continente, bensì soprattutto il contributo che intende dare oggi nel futuro alla sua crescita. Tale contributo non costituisce un pericolo per la laicità degli Stati e per l'indipendenza delle istituzioni e delle Unioni, bensì un arricchimento, ce lo indicano gli ideali che hanno formato fin dal principio quali la pace, la subsidiarietà e la solidarietà reciproca, un umanissimo incentrato sul rispetto della dignità della persona.

Desidero perciò rinnovare la disponibilità della Santa Sede della Chiesa Cattolica attraverso la Commissione delle Conferenze Episcopali Europee a intrattenere un dialogo proficuo, aperto e trasparente con le istituzioni dell'Unione Europea. Parimenti, sono convinto che un'Europa che sia in grado di fare tesoro delle proprie radici religiose, sapendone cogliere la ricchezza e la potenzialità, possa essere anche più facilmente immune ai tanti estremismi che dilagano nel mondo odierno, anche per il grande voto ideale a cui assistiamo nel cosiddetto Occidente, perché è proprio l'obbligo di Dio, e non la sua glorificazione, a generare la violenza. Non possiamo qui non ricordare le numerose ingiustizie e persecuzioni che colpiscono quotidianamente le minoranze religiose, e particolarmente cristiane, in diverse parti del mondo.
Comunità e persone che si trovano ad essere oggetto di barbare violenze, cacciate dalle proprie casse e patrie, vendute come schiavi, uccise, decapitate, crocefisse e bruciate vive sotto il silenzio vergognoso e complice di tanti. 
Il moto dell'Unione Europea è «unità nella diversità». Ma l'unità non significa uniformità politica, economica, culturale o di pensiero.
In realtà, ogni autentica unità vive dalla ricchezza delle diversità che la compongono. Chiamiamo una famiglia che, tanto più unita quanto più ciascuno dei suoi componenti può essere, fino in fondo, se stesso senza timori. In tal senso ritengo che l'Europa sia una famiglia di popoli, i quali potranno sentire vicine le istituzioni dell'Unione se esse sapranno sapientemente coniugare l'ideale della unità cui si anhela alla diversità propria di ciascuno, valorizzando le singole tradizioni, prendendo conscienza della sua storia e delle sue radici, liberandosi dalle tante manipolazioni e delle tante fobie.
Mettere al centro la persona umana significa anzitutto lasciare che essa esprima liberamente il proprio volto e la propria creatività sia a livello di singolo che dei popoli. D'altra parte le peculiarità di ciascuno costituiscono un'autentica ricchezza nella misura in cui sono messe al servizio di tutti. Occorre ricordare sempre l'architettura propria dell'Unione europea basata sui principi di solidarietà e sussidiarietà, così che prevalga l'aiuto vicendevole e si possa camminare animati di reciproca fiducia.

In questa dinamica di unità-particolarità si pone a voi, signori e signori eurodiputati, anche l'esigenza di farvi carico di mantenere viva la democrazia, la democrazia dei popoli d'Europa. Non ci è nascosto che una concessione omologante della globalità colpisce la vitalità del sistema democratico, depotenziando il ricco contrasto fecondo e costruttivo delle organizzazioni e dei partiti politici tra di loro. Così si corre il rischio di vivere nel reino dell'idea, della sola parola, dell'immagine e del sofisma e di finire confondere la realtà della democrazia con un nuovo nominalismo politico.



Mantenere viva la democrazia in Europa richiede di evitare tante maniere globalizzanti di diluire la realtà, i purismi angelici, i totalitarismi del relativo, i fondamentalismi ahistorici, gli eticismi senza bontà, gli intellettualismi senza sapienza. Mantenere viva la realtà delle democrazie è una sfida di questo momento storico, evitando che la loro forza reale, forza politica, espressiva dei popoli, sia rimossa davanti di pressioni di interesse multinazionali, non universali, che le indeboliscano e le trasformino in sistema uniformante di potere finanziario al servizio dei imperi sconosciuti. Questa è una sfida che oggi la storia vi può dare.

Dare speranza all'Europa non significa solo riconoscere la centralità della persona umana, ma implica anche favorirne le dotti. Si tratta perciò di investire su di essa e sugli ambiti in cui i suoi talenti si formano e portano frutto. Il primo ambito è sicuramente quello dell'educazione.


A partire dalla famiglia c'è allora fondamentale ed elemento prezioso di ogni società. La famiglia unita, fertile e indissolubile porta con sé gli elementi fondamentali per dare speranza al futuro. Senza tali solidalità si finisce per costruire sulla sabbia, con gravi conseguenze sociali.

D'altra parte, sottolineare l'importanza della famiglia non solo aiuta a dare perspettive e speranza alle nuove generazioni, ma anche ai numerosi anziani, spesso costretti a vivere in condizioni di solitudine e di abbandono perché non c'è più il calore di un focolare domestico in grado di accompagnarli e di sostenerli. Accanto alla famiglia vi sono le istituzioni educative, scuola e università. L'educazione non può limitarsi a fornire un insieme di conoscenze tecniche, ben si deve favorire il più complesso processo di crescita della persona umana nella sua totalità.

I giovani d'oggi chiedono di poter avere una formazione adequata e completa per guardare al futuro con speranza piuttosto che con disillusione. Numeroso sono poi le potenzialità creative dell'Europa, in vari campi della ricerca scientifica, alcuni dei quali non ancora del tutto esplorati. Basti pensare ad esempio alle fonti alternative di energia, il cui sviluppo gioverebbe molto alla difesa dell'ambiente.

L'Europa è sempre stata in prima linea in un lodevole impegno a favore dell'ecologia. Questa nostra terra ha infatti bisogno di continue cure e attenzione e ciascuno ha una personale responsabilità nel custodire il creato, prezioso dono che Dio ha messo nelle mani degli uomini. Ciò significa da un lato che la natura è a nostra disposizione, ne possiamo godere e fare buonuso, dall'altro però significa che non ne siamo i padroni, custodi ma non padroni.

La dobbiamo perciò amare e rispettare, mentre invece siamo spesso guidati dalla superbia del dominare, del possedere, del manipolare, dello sfruttare. Non la custodiamo, non la rispettiamo, non la consideriamo come un dono gratuito di cui avere cura. Rispettare l'ambiente significa però non solo limitarsi a evitare di deturparlo, ma anche di utilizzarlo per il bene.

[bookmark: _GoBack]Penso soprattutto al settore agricolo, chiamato a dare sostegno e nutrimento all'uomo. Non si può tollerare che milioni di persone del mondo muoiano di fame, mentre tonnellate di derrate alimentari vengono scartate ogni giorno dalle nostre tavole. Inoltre, rispettare la natura ci ricorda che l'uomo stesso è per noi e per tutti le parte fondamentali di essa.
Accanto ad un'ecologia ambientale serve perciò quell'ecologia umana, fatta dal rispetto della persona, che ho inteso richiamare quest'oggi rivolgendomi a voi. Secondo ambito in cui fioriscono i talenti della persona umana è il lavoro. È tempo di favorire le politiche di un'occupazione, ma soprattutto è necessario ridare dignità al lavoro, garantendo anche adeguate condizioni per il suo svolgimento.

Ciò implica, da un lato, reperire nuovi modi per coniugare la flessibilità del mercato con le necessità di stabilità e certezza delle prospettive lavorative indispensabili per lo sviluppo umano dei lavoratori. D'altra parte, significa favorire un adeguato contesto sociale che non punti allo sfruttamento delle persone, ma a garantire, attraverso il lavoro, la possibilità di costruire una famiglia ed educare i figli. Parimenti, è necessario affrontare insieme la questione migratoria.

Non si può tollerare che il Mar Mediterraneo diventi un grande cimitero. Sui balconi che giungono quotidianamente sulle coste europee ci sono uomini e donne che necessitano di
	Mr. President, Presidents and Vice Presidents, Honourable Members of the European Parliament, individuals working in various capacities within this Hemicycle, dear friends, I thank you for the invitation to speak before this fundamental institution of the life of the European Union, and for the opportunity it affords me to address, through you, the over 500 million citizens you represent in the 28 Member States. I wish to express particular gratitude to you, Mr. President of the Parliament, for recalling the words of welcome you addressed to me, on behalf of all the members of this Assembly. My visit comes a quarter of a century after that of Pope John Paul II.


Much has changed since those days, in Europe and throughout the world. The opposing blocs that then divided the continent in two no longer exist, and the desire that Europe, by giving itself sovereign and free institutions, might one day extend to the dimensions given to it by geography and, even more so, by history, is slowly being fulfilled. Alongside a larger European Union, there is also a more complex and highly dynamic world, an increasingly interconnected and global world, and therefore an increasingly less Eurocentric one.

However, alongside a Union that is more extensive and more influential, there seems to appear the image of a Europe that is somewhat aged and compressed, which tends to feel less like a protagonist in a context that often regards it with detachment, diffidence, and sometimes suspicion. In addressing you today, beginning from my vocation as a Pastor, I wish to direct a message of hope and encouragement to all European citizens. A message of hope based on the trust that difficulties can become powerful promoters of unity to overcome all the fears that Europe, together with the whole world, is experiencing.

Hope in the Lord who transforms evil into good and death into life. Encouragement to return to the firm conviction of the founding fathers of the European Union, who desired a future based on the ability to work together to overcome divisions and foster peace and communion among all the peoples of the continent. At the centre of this ambitious political project was trust in man.

Not so much as a citizen nor as an economic subject, but man as a person, endowed with a transcendent dignity. I wish first and foremost to emphasise the close link that exists between these two words, dignity and transcendent. Dignity is a key word that characterised the post-World War II recovery.

Our recent history is distinguished by the undoubted centrality of promoting human dignity against the multiple forms of violence and discrimination that have not been lacking even in Europe over the centuries. The perception of the importance of human rights arises precisely as the result of a long journey, also marked by multiple sufferings and sacrifices, which has helped to form the awareness of the preciousness, uniqueness, and unrepeatability of every single human person. This cultural awareness finds its foundation not only in historical events but above all in European thought, distinguished by a rich encounter, whose numerous distant sources come from Greece and Rome, from Celtic, Germanic, and Slavic substrata, and from Christianity which profoundly shaped them, giving rise precisely to the concept of the person.

Today, the promotion of human rights occupies a central role in the European Union's commitment to fostering the dignity of the person, both internally and in relations with other countries. This is an important and admirable commitment, because far too many situations persist where human beings are treated as objects, whose conception, configuration, and utility can be programmed, and which can then be thrown away when no longer needed, because they have become weak, sick, or old. Indeed, what dignity exists when the possibility of freely expressing one's thoughts and professing one's religious faith without coercion is lacking? What dignity is possible without a clear legal framework that limits the domain of force and makes the law prevail over the tyranny of power? What dignity can a man or woman who is the object of every kind of discrimination ever have? What dignity can a person ever find who lacks food or the bare minimum to live and, worse still, lacks the work that anoints them with dignity? Promoting the dignity of the person means recognising that they possess inalienable rights of which they cannot be deprived arbitrarily by anyone, much less for the benefit of economic interests.

However, care must be taken not to fall into certain misunderstandings that can arise from a misinterpretation of the concept of human rights and from their paradoxical abuse. Indeed, there is today a tendency towards an ever-broader claiming of individual rights, which conceals a conception of the human person detached from any social and anthropological context, almost like a monad, increasingly insensitive to the other monads around them. The equally essential and complementary concept of duty no longer seems associated with the concept of right, so that one ends up asserting the rights of the individual without considering that every human being is linked to a social context, in which their rights and duties are connected to those of others and to the common good of society itself.

I therefore believe that it is extremely vital today to deepen a culture of human rights that can wisely link the individual dimension, or rather, the personal dimension, to that of the common good, to that 'we all', formed by individuals, families, and intermediate groups that unite in a social community. In fact, if the right of each person is not harmoniously ordered to the greater good, it ends up being conceived without limitation and thus becomes a source of conflict and violence. Speaking of the transcendent dignity of man therefore means appealing to his nature, to his innate ability to distinguish good from evil, to that compass inscribed in our hearts and which God has impressed upon the created universe.

Above all, it means looking at man not as an absolute, but as a relational being. One of the illnesses I see most widespread in Europe today is loneliness. It belongs to those who lack connection. It is seen particularly in the elderly, often abandoned to their fate, as well as in young people lacking points of reference and opportunities for the future. It is seen in the many poor who populate our cities. It is seen in the bewildered eyes of migrants who have come here seeking a better future.

This loneliness has been further exacerbated by the economic crisis, the effects of which still persist with dramatic consequences from a social point of view. One can also observe that over the last few years, alongside the process of enlargement of the European Union, the distrust of citizens towards institutions perceived as distant has grown, institutions engaged in establishing rules perceived as far from the sensibilities of individual peoples, if not even hostile. Many have noted a general impression of weariness, of ageing, of a Europe that is no longer naïve, no longer fertile and lively.

Thus, the great ideals that inspired Europe seem to have lost their attractive force in favour of the bureaucratic technicalities of its institutions. Associated with this are somewhat selfish lifestyles, characterised by an now unsustainable opulence that is often indifferent to the surrounding world, especially the poorest. It is observed with regret that technical and economic issues prevail at the centre of political debate, to the detriment of an authentic anthropological orientation.

The human being risks being reduced to a simple cog in a mechanism that treats him like a consumer good to be used, so much so that we note, unfortunately often, when life is not functional to this mechanism, it is discarded, felt as a hindrance, as in the case of terminally ill patients, the elderly abandoned and without care, or children killed before birth. This is the great misunderstanding that occurs with people, when the absolutisation of technique prevails, which ends up creating confusion between ends and means, an inevitable result of the throwaway culture and rampant consumerism. On the contrary, affirming the dignity of the person means recognising the preciousness of human life, which is given to us freely and therefore cannot be an object of exchange or sale.

You, in your vocation as parliamentarians, are also called to a great mission, even if it may seem useless: to take care of the fragility of peoples and persons, to take care of fragility. It is strength and tenderness, it is struggle and fruitfulness, as opposed to a functionalist and privatistic model that inexorably leads to the throwaway culture. Taking care of the fragility of people and peoples means preserving memory and hope, means taking charge of the present in its most marginal and distressing situation and being capable of anointing it with dignity. How then to give hope to the future? So that, starting with the younger generations, trust is rediscovered to pursue the great ideal of a united and peaceful Europe, creative and enterprising, respectful of rights and aware of its duties? To answer this question, allow me to resort to an image.

One of the most famous frescoes by Raphael in the Vatican depicts the so-called 'School of Athens'. At its centre are Plato and Aristotle, the former with his finger pointed upwards, towards the world of ideas, we might say towards heaven. The latter stretches his hand forward, towards the viewer, towards the earth, concrete reality. 


This seems to me an image that well describes Europe and its history, made of the continuous encounter between heaven and earth, where heaven indicates openness to the transcendent, to God, which has always distinguished the European man, and earth represents his practical and concrete ability to face situations and problems. The future of Europe depends on the rediscovery of the vital and inseparable link between these two elements. A Europe that is no longer capable of opening itself to the transcendent dimension of life is a Europe that slowly risks losing its soul and also that humanistic spirit which it loves and defends.

It is precisely starting from the necessity of an openness to the transcendent that I intend to affirm the centrality of the human person, otherwise at the mercy of passing fashions and powers of the moment. In this sense, I believe fundamental not only the heritage that Christianity has left in the past to the socio-cultural formation of the continent, but above all the contribution it intends to give today and in the future to its growth. This contribution does not constitute a danger to the secularity of states and the independence of institutions and unions, but rather an enrichment, as indicated by the ideals that have shaped it from the beginning, such as peace, subsidiarity, and mutual solidarity, a humanism centred on respect for the dignity of the person.
I therefore wish to renew the willingness of the Holy See and the Catholic Church, through the Commission of the Bishops' Conferences of the European Community, to engage in a fruitful, open, and transparent dialogue with the institutions of the European Union. Likewise, I am convinced that a Europe that is capable of treasuring its religious roots, knowing how to grasp their richness and potential, can also be more easily immune to the many extremisms that are spreading in today's world, also due to the great ideological void we witness in the so-called West, because it is precisely the oblivion of God, not his glorification, that generates violence. We cannot fail to recall here the numerous injustices and persecutions that daily affect religious minorities, and particularly Christians, in various parts of the world. Communities and individuals who find themselves subjected to barbaric violence, driven from their homes and homelands, sold as slaves, killed, beheaded, crucified, and burned alive, under the shameful and complicit silence of many.

The motto of the European Union is 'Unity in Diversity'. But unity does not mean political, economic, cultural, or ideological uniformity. In reality, every authentic unity lives from the richness of the diversities that compose it. It is like a family, which is more united the more each of its members can be fully themselves without fear. In this sense, I believe that Europe is a family of peoples, who will be able to feel close to the Union's institutions if these institutions know how to wisely combine the ideal of unity to which they aspire with the diversity proper to each, valuing individual traditions, becoming aware of its history and its roots, freeing themselves from the many manipulations and phobias.

Putting the human person at the centre means first and foremost allowing them to freely express their own face and creativity, both at the level of the individual and of peoples. On the other hand, the peculiarities of each constitute an authentic richness to the extent that they are placed at the service of all. It is always necessary to remember the proper architecture of the European Union based on the principles of solidarity and subsidiarity, so that mutual help prevails and one can walk animated by reciprocal trust.

In this dynamic of unity-particularity, you, Honourable Members of the European Parliament, also face the need to take charge of keeping democracy alive, the democracy of the peoples of Europe. It is not hidden from us that a homologating conception of globality strikes the vitality of the democratic system, weakening the rich, fruitful, and constructive contrast between political organisations and parties. Thus, there is a risk of living in the realm of the idea, of mere words, of image and sophistry, and ending up confusing the reality of democracy with a new political nominalism.

Keeping democracy alive in Europe requires avoiding the many globalising ways of diluting reality, angelic purisms, totalitarianisms of relativity, ahistorical fundamentalisms, ethicisms without goodness, intellectualisms without wisdom. Keeping the reality of democracies alive is a challenge of this historical moment, avoiding that their real strength, political strength, expressive of the peoples, is removed in the face of pressures from multinational interests, which are not universal, that weaken them and transform them into a uniforming system of financial power in the service of unknown empires. This is a challenge that history can give you today.

Giving hope to Europe does not only mean recognising the centrality of the human person, but also implies favouring their gifts. It is therefore a matter of investing in the person and in the areas where their talents are formed and bear fruit. The first area is certainly that of education.

Starting with the family, which is a fundamental and precious element of every society. The united, fertile, and indissoluble family carries with it the fundamental elements to give hope to the future. Without such solidarities, one ends up building on sand, with serious social consequences.

On the other hand, emphasising the importance of the family not only helps to give perspectives and hope to the new generations, but also to the numerous elderly people, often forced to live in conditions of loneliness and abandonment because the warmth of a domestic hearth capable of accompanying and supporting them is no longer there. Alongside the family are educational institutions, schools and universities. Education cannot be limited to providing a set of technical knowledge, but must favour the more complex process of growth of the human person in their totality.
Today's young people ask to be able to receive an adequate and complete education to look to the future with hope rather than disillusionment. Numerous then are the creative potentials of Europe, in various fields of scientific research, some of which are not yet fully explored. Just think, for example, of alternative energy sources, the development of which would greatly benefit the defence of the environment.

Europe has always been at the forefront in a commendable commitment to ecology. Indeed, our earth needs continuous care and attention, and each of us has a personal responsibility in safeguarding creation, a precious gift that God has placed in the hands of men. This means on the one hand that nature is at our disposal, we can enjoy it and make good use of it, but on the other hand it means that we are not its masters, but custodians, not masters.

We must therefore love and respect it, whereas instead we are often guided by the pride of dominating, possessing, manipulating, exploiting. We do not safeguard it, we do not respect it, we do not consider it as a free gift to be taken care of. Respecting the environment, however, not only means limiting ourselves to avoiding deforming it, but also using it for good.

I think above all of the agricultural sector, called to provide support and nourishment for mankind. It is intolerable that millions of people in the world die of hunger, while tonnes of foodstuffs are thrown away from our tables every day. Furthermore, respecting nature reminds us that man himself is for us and for all the fundamental part of it.

Alongside environmental ecology, therefore, that human ecology, made of respect for the person, which I intended to recall today in addressing you, is needed. The second area in which the talents of the human person flourish is work. It is time to favour employment policies, but above all it is necessary to restore dignity to work, also guaranteeing adequate conditions for its performance.

This implies, on the one hand, finding new ways to combine market flexibility with the need for stability and certainty of employment prospects, indispensable for the human development of workers. On the other hand, it means favouring an adequate social context that does not aim at the exploitation of people, but at guaranteeing, through work, the possibility of building a family and educating children. Likewise, it is necessary to address the migration issue together.

It cannot be tolerated that the Mediterranean Sea becomes a vast cemetery. On the boats that arrive daily on European coasts there are men and women who need...



